
 

 

 

 

Questione di clima  
 

Erano una bella coppia. Lui, infermiere in un ospedale della cintura di Torino, aveva 

conosciuto la moglie conosciuto durante un periodo di servizio con una ONG in 

Senegal; lei, figlia di un funzionario statale di Dakar, laureata, non era certo candidata a 

“viaggi della speranza” né a un matrimonio di convenienza che le aprisse le porte 

dell’Europa. Fu realmente amore a prima vista, e sei mesi furono sufficienti per 

decidere di vivere insieme in Italia, dove si sposarono appena arrivati.  

 

Essendo mio assistito, lui mi accompagnò la moglie perché la conoscessi e la inserissi 

nella lista dei pazienti, ma, come è logico pensare per dei giovani, non c’erano notizie 

cliniche rilevanti. Non mi sarei aspettato di vederla spesso. In effetti nei primi tempi 

ebbi notizie solo dai suoceri, che si dimostrarono molto contenti di questa nuora che li 

aveva colti un po’ di sorpresa e che a volte chiamavano “la nostra moretta”, ma con la 

quale avevano subito instaurato un ottimo rapporto. Tra l’altro mi dissero che aveva 

anche trovato lavoro come impiegata in un’agenzia di viaggi, e che ne era molto 

soddisfatta. 

 

Dunque, tutto bene. Senonché dopo circa sei mesi lei cominciò a presentarsi in studio 

con motivazioni varie, ma riconducibili sostanzialmente a un denominatore comune. 

Infatti, una volta era una faringite senza segni di origine batterica, un’altra una rinite 

persistente che forse sfumava in sinusite, ma con muco chiaro e senza febbre; altre volte 

una tosse persistente senza alcun segno di interessamento broncopolmonare. In sostanza 

si trattava di infezioni virali, risolvibili con qualche trattamento sintomatico, senza uso 

di antibiotici. Poi mi capitò di essere chiamato anche a domicilio, giustificando la 

chiamata con la presenza di febbre e grande spossatezza: la diagnosi non cambiava e 

neanche la terapia, se non che si aggiungevano alcuni giorni di riposo. Passarono così 

due stagioni invernali, in ciascuna delle quali la vidi almeno una decina di volte. 

 



Era chiaro che lei risentiva del clima, assai diverso da quello dei tropici, e la prova 

ulteriore era data dal fatto che quando andava in Senegal per le ferie, al ritorno stava 

decisamente meglio e per qualche mese non la rivedevo. Ma quando l’effetto finiva 

tutto ricominciava come prima. Una sia pur lieve preoccupazione serpeggiava tra 

suoceri e marito, non per l’entità dei sintomi, ma per la loro frequenza e per l’impatto 

psicologico che cominciava ad avere sulla ragazza. Purtroppo, non mi riusciva di 

trovare alcun rimedio che potesse agire alla radice: non poteva certo moltiplicare i 

soggiorni in Senegal, ma neanche in luoghi più vicini e più caldi, al di fuori delle ferie. 

In questo caso la consapevolezza non aiutava a risolvere il problema. 

 

Un giorno giunsero insieme in studio. Non era la prima volta che succedeva, ma lui si 

era sempre limitato a una funzione di supporto silenzioso, intervenendo solo se 

richiesto. Così fu anche quella volta: i sintomi erano sempre gli stessi, così come le mie 

conclusioni. Ma dopo la solita prescrizione mi venne da buttar lì una frase: “Certo che 

lei è stata proprio sfortunata a capitare nel Nord-Ovest, con tanti altri posti in Italia dal 

clima migliore!”. A quel punto lei si girò verso il marito ed esclamò: “Ma sì, non potevi 

abitare in Sardegna, accidenti!”. Lui si limitò ad abbozzare un sorriso, sempre in 

silenzio, quasi si sentisse in colpa. Poi se ne andarono salutandomi cordialmente. 

 

La frequenza delle visite crollò. Non dico che il problema scomparve del tutto, ma 

l’incidenza dei fenomeni diventò pari a quella di molti piemontesi da più generazioni. 

Che cos’era successo? 

 

Probabilmente avevo detto quello che lei pensava da molto tempo. Ma, innamoratissima 

del marito, benvoluta dai suoceri, in una condizione socio-economica assolutamente 

positiva, non se la sentiva di dire che detestava il clima sabaudo. Il suo corpo si era 

incaricato di parlare per lei, attraverso sintomi che si erano rivelati chiaramente 

psicosomatici, ma bisognava che in un modo o nell’altro il messaggio potesse essere 

trasmesso in modo comprensibile a tutti. 

Me ne ero incaricato io. 
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